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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         



Risanaci, Signore, Dio della vita!

G. Gesù non si limita ad annunciare la salvezza; la opera concretamente e offre così una risposta positiva al desiderio di salvezza che c'è nella vita umana. I miracoli di Gesù e la vittoria sui demoni sono solo segni della salvezza che egli è venuto a portare all'umanità sofferente e prigioniera del peccato. Nonostante le esperienze sconcertanti e dolorose della vita umana, la fede ci dà la certezza che Gesù è vicino a noi come salvatore.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. La situazione dell’uomo non è disperata: Gesù si presenta come un suo liberatore e salvatore. Le sue opere di salvezza sono associate alla sua predicazione. Sono due aspetti della medesima missione, che si illuminano a vicenda.

(S) Guarì molti che erano afflitti da varie malattie.
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,29-39)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei.
 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli. 
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portarono tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città
 era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni;
 ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano. 
Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 
Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero:
 “Tutti ti cercano!”. Egli disse loro: 
“Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”. 
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Solitario non fuggi nel silenzio rifletti. Ti troverò comunque quando ti verrò a cercare. 
Prima, l'annuncio in sinagoga. Dopo, la cura dei malati. Poi, Gesù, solitario prega. 
Chinato a compatire dolore e lenire sofferenze, non ci hai però spiegato il senso. 
Aspetteremo un tuo pronunciamento poi, dalla croce. Ma anche lì... niente! 
Rimane a noi il compito d'interpretare. Non sempre è facile però. Non sempre indoviniamo, quasi mai! 
Gesù guarisce la suocera di Pietro. "Risorta" dalla malattia, ricambia grata e serve. 
Quando si è ricevuto, nasce spontaneo dare, per accogliere ancora. Inconcepibile per un rabbino 
servire una donna, eppure!  Inammissibile per un rabbino farsi servire da una donna, eppure!

 Il maestro di Galilea sovverte "l'ordine" delle cose. Non è importante dominare, ma servire. 
Non è indegno per l'uomo amare, anzi, l'onora. Qualifica il discepolo, se vuol'essere alla Sua sequela. 
A sera, quando comincia il buio e il cuore teme, gli occhi non vedono, la mente si confonde,
comincia la processione. Tanti vanno da Gesù per ricevere conforto e guarigione. 
Gesù "solleva" le menti alla fiducia, "alza" i cuori alla speranza. 
All'alba, quando ancora è buio e non si vede, Gesù va a pregare. Solo! Accoglie luce,
 conosce i progetti per il futuro. Già, il futuro. Ancora il futuro! 
Riceve forza per affrontare dell'indomani la fatica. Ritorna, invocano i discepoli, "che tutti ti cercano". 
Ma tu esiti. Esisti anche per quanti sono altrove. Come me!
 Maestro itinerante, sempre in cammino, insegnami la via. 

Tutti
Signore, non un'erba, né un emolliente guariscono le ferite e le malattie dell'anima, ma la tua Parola, 
che tutto sostiene e tutto crea, sempre nuovo, ogni giorno. Accostati a noi e stendi la tua mano forte, affinché, afferrati ad essa, possiamo lasciarci rialzare, possiamo risorgere e cominciare ad essere tuoi discepoli, tuoi servi. Gesù, Tu sei la Porta delle pecore, la Porta aperta nel cielo: a Te noi ci accostiamo, con tutto ciò che siamo e portiamo nel cuore. Portaci con Te, nel silenzio, nel deserto fiorito 
della tua compagnia e lì insegnaci a pregare, con la tua voce, la tua parola, affinché anche noi
 diventiamo annunciatori del Regno. Manda ora su di noi il tuo Spirito con abbondanza, 
perché ti ascoltiamo con tutto il cuore e tutta la mente. Amen. 

Adorazione silenziosa

G.. Abituati come siamo ad avere tutto in diretta tv, come ci sarebbe stata bene una telecamera - vien da pensare - per riprenderci una giornata di lavoro di Gesù! Ci ha pensato l'evangelista Marco, che riprende la predicazione di Pietro: un uomo, questi, più che concreto nel descriverci fatti vissuti in prima persona.
 2L Il vangelo ci offre tre sequenze dell'attività di Gesù proprio nella casa di Pietro e nella sua città di Cafarnao.  La giornata di Gesù era un intreccio tra cura dei malati, predicazione e preghiera. Forse Gesù ha oggi da dirci qualcosa circa il contenuto anche delle nostre giornate di credenti. 

Gli va a dire Pietro:

(S) "Tutti ti cercano!"

E subito lo porta a casa sua a guarirgli la suocera. Ma poi: 

(S) "Tutta la città era riunita davanti alla porta.
Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni".

 Altrove Marco ci dice che: 
"Era molta la folla che andava e veniva e non avevano neanche più il tempo di mangiare"
(Mc 6,31).

Dio si è immerso pienamente nella nostra umanità provando sulla pelle il peso del nostro vivere. 

(S)"Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie" (Mt 8,17),
 commenta Matteo presentandoci Gesù come "medico per i malati" (cfr 9,12).
Guarisce il male fisico come segno per l'uomo di un destino di vita; e libera il cuore dai demoni per indicare nel peccato la radice d'ogni male. Opera che ancora oggi Gesù prosegue, giungendo a toccarci con i suoi gesti sacramentali compiuti dalla Chiesa. Ma assieme, la preoccupazione di Gesù va oltre:
(S) "Egli disse loro: Andiamocene altrove per i villaggi vicini, 
perché io predichi anche là;  per questo infatti sono venuto!".
Più urgente per Gesù è annunciare l'amore di Dio, liberare l'uomo dagli errori che lo rendono schiavo, spiegare che il Regno di Dio è iniziato, e che quindi il destino dell'uomo è cambiato, dilatato, fino all'eredità stessa di Dio! 
(S) "Che giova infatti all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima?"
(Mc 9,36)
Che giova dar da mangiare a uno se poi non lo si toglie dalla disperazione e dall'assurdo col dargli anche senso e speranza del vivere? 
(S) "Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta"

(Mt 6,33).

Ma prima del predicare e prima del lavoro coi malati, Gesù pregava:
(S) "Al mattino si alzò quando era ancora buio e, uscito di casa, 
si ritirò in un luogo deserto e là pregava".
Qui la sequenza cambia registro: nel deserto, nel silenzio, nell'interiorità e intimità per un dialogo personalissimo col Padre. Dice di Gesù il punto d'appoggio, la carica, la motivazione e la forza di tutto il suo frenetico lavoro della giornata; dice la sua radice. La preghiera era il suo rifugio: 
(S) "Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora lassù"

(Mt 14,23).
Mattino presto e sera tardi: la preghiera come cornice della giornata!


(S) Risanaci, Signore, Dio della vita!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Lodate il Signore:  è bello cantare al nostro Dio,  dolce è lodarlo come a lui conviene. 
Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d’Israele. 
Il Signore risana i cuori affranti e fascia le loro ferite;  

egli conta il numero delle stelle e chiama ciascuna per nome. 
Grande è il Signore, onnipotente, la sua sapienza non ha confini. 
Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa fino a terra gli empi.

(Sal 146)

Canto
G. Domandiamoci ora come sono le nostre giornate, almeno come spirito, perché siano degne di un discepolo di Gesù. 
3L Nel libro di Giobbe  si  rievoca la dura condizione dell'uomo: Giobbe parlò e disse:
(S) “Non ha forse un duro lavoro l’uomo sulla terra  e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario?  Come lo schiavo sospira l’ombra  e come il mercenario aspetta il suo salario, 
così a me son toccati mesi d’illusione  e notti di dolore mi sono state assegnate. 
Se mi corico dico: Quando mi alzerò?  Si allungano le ombre  e sono stanco di rigirarmi fino all’alba. 
I miei giorni sono stati più veloci d’una spola,  sono finiti senza speranza. 
Ricordati che un soffio è la mia vita:  il mio occhio non rivedrà più il bene”.
(Gb 7,1-4.6-7)
La condizione terrena dell’uomo, segnata dalla sofferenza, dalla fatica, dalla precarietà e dalla prospettiva della morte, può apparire sconsolante. Ma se l’uomo si affida a Dio, nasce in lui una speranza di salvezza.

Giobbe non dispera, pur nel suo dramma angosciante crede in un Dio buono e sapiente, e a Lui si rivolge con fiducia: "Ricordati, Signore...!". L'uomo è come al confine tra il nulla e il tutto. Imparentato con ambedue, se fissa il primo, è angosciato e rassegnato; se si volge al secondo trova il coraggio di sperare.
(S) La rassegnazione non è degna dell'uomo!... Dio, rispondimi, se è vero che tu esisti e sei creatore
 e Padre!». E Dio, non quello della religiosità naturale che l'uomo fa esistere perché altrimenti
 non saprebbe come risolvere i suoi problemi o rispondere a certi interrogativi,
 ma quello che si è rivelato e si è inserito in questa storia umana e ha parlato agendo,
 questo Dio risponde. La sua risposta  non è una serie di sottili ragionamenti ma ha un nome: 
Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo.

 L'esperienza del nostro limite ci deve aprire alla preghiera e ad una salvezza che piena ci può venire solo dall'Alto. Quanto spazio diamo noi alla preghiera? 
(S) All'inizio è un po' difficile e faticoso, ma non scoraggiatevi: la preghiera ha bisogno di un luogo,
 di un tempo, di una parola detta e ricevuta, di una comunità in cui celebrarla. Di un luogo, anzitutto: perché non prendere la bella abitudine, in casa nostra, di ritagliare un luogo di deserto:
 la bibbia, una candela, un'icona possono bastare per fare di quella mensola una piccola Cattedrale. 
Un tempo: cinque minuti al giorno di orologio vissuti nel silenzio, con la Parola di Dio in mano, 
nel momento più opportuno (chi al mattino presto, chi alla sera, chi sulla panchina del parco in pausa pranzo). Una parola detta: la mia giornata, il mio stato d'animo, il mio "grazie", l'importante e che sia autentica e rivolta la Padre che sa ciò di cui ho bisogno. Una parola ricevuta: leggendo un salmo,
 la Parola ascoltata alla domenica, un brano di vangelo – breve – da leggere due o tre volte
 invocando  lo Spirito e concludo – sempre! – con la preghiera insegnataci dal Maestro 
e con un'invocazione alla prima dei discepoli, Maria di Nazareth. 

 Infine la tensione verso la comunità:  nella celebrazione gioiosa e festosa della domenica, se possibile, nel partecipare ad un incontro infrasettimanale, nel sapere che mentre sto pregando,
 certamente da qualche parte del pianeta un altro fratello cristiano sta pregando con me
 (una globalizzazione dell'amore!). 

Il cristiano è colui che in Dio ha trovato risposta e soluzione al dramma quotidiano dell'uomo! Per cui l'annuncio di questa speranza diviene la sua prima responsabilità. Proclama S. Paolo:
(S) "Guai a me se non predicassi il vangelo!".
(1Corinzi 9,16)

Proprio perché ho scoperto - per dono di Dio - la condizione difficile dell'uomo e al tempo stesso anche la possibilità di riscatto, non posso tenere per me quest'unica medicina così necessaria ad ogni mio fratello. 


(S) "Non è per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me".
(1Corinzi 9,16)

L'amore di Dio, il senso della vita, la certezza di un destino eterno, una parola di speranza sul dolore..., tutto questo inconsciamente cerca anche l'uomo d'oggi, e guarda al cristiano e alla Chiesa col pretendere non risposte umane, ma il genuino deposito di verità e di grazia che Cristo ci ha affidato. Può dire ciascuno di sé di essere sale saporoso,... o non piuttosto sale scipito che non serve più a nessuno? 

E sull'esempio di Cristo tale annuncio evangelico si deve tradurre in concreto in una condivisione e in un servizio di carità. San Paolo confessa con orgoglio: 
(S)"Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti; mi sono fatto debole coi deboli, 
mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo".
(1Corinzi 9,19.22-23)

Gesù aveva giornate piene di quest'attenzione ai più bisognosi, con le mani tra gli uomini, ma con gli occhi rivolti a Dio. O più precisamente: a servizio dell'uomo col cuore di Dio! E' lo stile, lo spirito dell'agire cristiano. Ciascuno certo nel suo stato di vita, ma tutti rinnovati e risorti per la grazia di Dio a servire i fratelli - come qui allude il vangelo di Marco parlando della suocera di Pietro, che appena guarita, "subito si mise a servirli".

(S) Viviamo anche noi le nostre giornate con gesti di gratuità,
 motivati dall'amore di Dio e sostenuti dalla sua grazia: diverranno sicuramente segnali di fede,
 per i nostri di casa prima e poi per tutti gli uomini che cercano con cuore sincero il volto di Dio!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Liberaci, o Signore,  dalla pigrizia  e dalla paura che ci prende,  dal comodo compromesso 
e dal facile disimpegno.  Donaci, la tua forza per agire,  la costanza dell'impegno, 
 la gioia di una fede che cresce, la speranza e l'abbandono fiducioso  al tuo amore.

Fa' che, avendo sperimentato la dolce e po​tente prossimità del tuo amore, diventiamo più forti e, sull'esempio di Cristo, impariamo anche noi a condivi​dere con gli altri il mistero del dolore,

illuminati dalla speranza che ci salva. Amen
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Il dottor Gesù oggi sarebbe disoccupato, o quasi. La scienza ha camminato, ha vinto febbri e malattie. Pietro stesso sua suocera la porterebbe in ospedale o chiamerebbe un medico. Già, ma noi non siamo semplicemente corpi con organi e tessuti. Siamo impastati di sentimenti, di pensieri, di passioni. Abbiamo un cuore, e spesso è malato d'infelicità. Ecco il grande nemico, il male che solo Gesù sa curare. Tutta la scienza non ci regalerà mai un solo istante di felicità. Gesù sì. Il medico dell'anima è sempre e solo Gesù, a lui lode e gloria per i secoli dei secoli. Amen.

(S) Oggi Gesù entra nella nostra casa, come in quella di Pietro, si accosta a noi, 
ci solleva prendendoci per mano. La febbre ci lascerà, ci abbandonerà il nostro mormorare contro Dio
 a causa di quel soffrire senza senso!... Ricordati che sei fatto per il cielo - ci dice Cristo -,
 tua è la vita eterna! Cammina verso il cielo e non ti curare se i tuoi piedi sanguinano;
 cammina e guarda avanti; cammina e canta l'amore di Dio per te; cammina e andando
 testimonia agli uomini la ragione della tua speranza, racconta come il tuo fardello è diventato leggero; cammina annunciando il Vangelo e così facendo ti accorgerai che a camminare non sei da solo 
ma con una folla immensa, la folla dei salvati da Cristo, in marcia verso il Regno 
dove «non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno» (Ap 21,4) 
ma solo un'immensa gioia  e una lode perenne per il Signore. 

Tutti

Signore, desidero lodarti, benedirti e ringraziarti con tutto il cuore per questa tua Parola, scritta per me, oggi, pronunciata dal tuo Amore per me, perché Tu veramente mi ami. Grazie, perché sei venuto, sei sceso, sei entrato in casa mia e mi hai raggiunto proprio là dove io stavo male, 
dove mi bruciava  una febbre nemica; sei giunto  là dove io ero lontano e solo. E mi hai preso.
 Mi hai afferrato la mano e mi hai fatto rialzare, ridandomi la vita piena e vera, quella che viene da Te,
 quella che si vive accanto a Te. Per questo adesso sono felice, mio Signore. 
Grazie perché hai oltrepassato le mie oscurità, hai sconfitto la notte con la tua preghiera potente, solitaria, amorosa; hai fatto risplendere la tua luce in me, nei miei occhi e adesso anch'io ci vedo di nuovo, 
sono illuminato dentro. Anch'io prego con te e cresco proprio grazie a questa preghiera fatta insieme. 
Signore, grazie perché mi spingi verso gli altri, verso mondi nuovi, strade nuove, fuori dalla porta di casa. Io non sono del mondo, lo so, però sono e rimango dentro il mondo, per continuare ad amarlo
 e ad evangelizzarlo. Signore, la tua Parola può rendere veramente il mondo più bello. 
Grazie, Signore. Amen.

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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